E ORA SPUNTA ANCHE LA CORRUZIONE 
TARANTO - C’è una inchiesta nell’inchiesta, un faldone tra i faldoni, un fascicolo in cui spuntano mazzette, contributi e intercettazioni telefoniche e ambientali, tra le carte poste dalla Procura a fondamento della richiesta di arresto di 8 tra proprietari e dirigenti del siderurgico e al sequestro dello stabilimento. Per corruzione in atti giudiziari sono indagati, da quasi un anno, il docente universitario Lorenzo Liberti, il vicepresidente del gruppo Fabio Riva, l’ex direttore dello stabilimento Luigi Capogrosso, il dirigente- portavoce Girolamo Archinà. 
Il pm Remo Epifani nel marzo scorso ha chiesto e ottenuto dal gip Giuseppe Tommasino altri sei mesi di tempo per indagare ma lo scorso 29 giugno quel fascicolo è confluito in quello principale. Liberti, difeso dall’avv. Vincenzo Vozza, è accusato di corruzione in atti giudiziari perché in qualità di consulente tecnico della Procura nell’ambito dell’inchiesta contro ignoti sui capi di bestiame contaminati dalla diossina e poi abbattuti, allo scopo di favorire l’Ilva, il 26 marzo del 2010 avrebbe ricevuto nell’area di servizio di Acquaviva delle Fonti, sull’autostrada Taranto-Bari, da Girolamo Archinà una busta bianca contenente 10mila euro. 

La vicenda è raccontata dal gip Patrizia Todisco nell’ordinanza di custodia cautelare notificata al patron Emilio Riva e agli altri 7 dirigenti finiti ai domiciliari, per motivare le esigenze cautelari soprattutto riguardo al possibile inquinamento probatorio, ed ha già provocato la replica di Liberti, che ha negato di aver ricevuto soldi o altre utilità dall’Il - va. Leggendo le carte, almeno quelle sottoposte ad una prima parziale discovery, emerge una lettura diversa della vicenda, sulla quale ha lavorato il Gruppo di Taranto della Guardia di Finanza. Liberti, come detto, ha sempre respinto tutti gli addebiti, pur non potendo in alcuna maniera giustificare come e quando sia stato fissato l’appuntamento con Archinà nel retro della stazione di servizio in autostrada (incontro ripreso dalle telecamere della videosorveglianza), non essendoci traccia di telefonate tra lui e il dirigente Ilva. Ma nella memoria inviata al gip Tommasino per chiarire la sua posizione, l’ex presidente del Politecnico di Taranto allo scopo di discolparsi, aggiunge elementi scientifici tutt’altro che irrilevanti. 
Il docente barese in sintesi sostiene che quando fu aperta dalla Procura di Taranto una inchiesta per fare luce sulla causa dell’avvelenamento da diossina riscontrato nei terreni e negli allevamenti a ridosso della zona industriale, l’Arpa, l’Asl e le associazioni ambientaliste, attribuivano le colpe al camino E312 dell’Ilva, uno tra i più alti d’Europa con i suoi 220 metri. Quel camino, secondo Liberti, «ha il suo fall out a oltre 100 chilometri di distanza e dunque se avessimo avallato tale ipotesi, avremmo fornito un assist colossale ai consulenti dell’azienda per smontare l’accusa. Invece abbiamo dimostrato, come d’altronde hanno poi confermato i consulenti del gip Todisco, che la probabile provenienza di diossine e Pcb era da trovare tra le emissioni diffuse di polveri prodotte dagli impianti di agglomerazione dello stabilimento Ilva». 
Liberti fa riferimento alla consulenza depositata il 23 luglio del 2010, un mese dopo la decisione della Procura di procedere con la richiesta di incidente probatorio che ha portato agli arresti e ai sequestri del giorno dopo. Dalle carte, risulta che i 10mila euro secondo l’Ilva erano destinati all’allora arcivescovo di Taranto Benigno Luigi Papa per la Pasqua 2010 ma in questa vicenda sono ancora tanti i punti da chiarire, e le domande a cui dare una risposta. (Mimmo Mazza)
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ILVA, ECCO LE INTERCETTAZIONI CHE PROVANO LA CORRUZIONE 
di MIMMO MAZZA.  TARANTO - Descrive un sistema di potere ramificato. Capace di arrivare a chiunque, almeno a parole, per sistemare le faccende dell’Ilva. È ricca di spunti l’informativa redatta dal Gruppo di Taranto della Guardia di Finanza nell’ambito dell’inchiesta per corruzione in atti giudiziari che vede indagati Fabio Riva, per una fase presidente del siderurgico, Girolamo Archinà, potente pubblic relations man del gruppo Riva, l’ex direttore dello stabilimento siderurgico Luigi Capogrosso e il consulente della Procura ed ex preside del Politecnico di Taranto Lorenzo Liberti. Un lavoro meticoloso, quello compiuto dagli uomini guidati dal capitano Giuseppe Di Noi, confluito ieri mattina negli atti all’attenzione del tribunale del riesame chiamato a decidere se confermare o meno gli arresti di 8 tra proprietari e dirigenti dell’Ilva e il sequestro dell’area a caldo. I pubblici ministeri hanno deciso di depositare una parte di quell’informativa allo scopo di dimostrare la capacità di inquinamento probatorio del gruppo Riva. 
All’attenzione dei giudici ma anche della difesa degli indagati sono finite così alcuni stralci di intercettazioni telefoniche e ambientali. La storia principale è quella raccontata ieri dalla Gazzetta, cioè della busta bianca - contenente 10mila euro per l’accusa, la bozza di un protocollo per la difesa - consegnata da Archinà al professor Liberti il 26 marzo del 2010 nel retro della stazione di servizio ubicata ad Acquaviva delle Fonti, sull’autostrada Taranto-Bari. Attorno a quella vicenda - tutta peraltro ancora da definire visto che ieri mattina la difesa del gruppo Riva ha depositato un verbale dell’ex arcivescovo di Taranto Benigno Luigi Papa che sostiene che quei soldi, quei diecimila euro, erano per lui - ruota ben altro. Parte ancora rigorosamente coperta da segreto istruttorio e dunque destinata ad ulteriori analisi da parte dei pubblici ministeri Mariano Buccoliero e Giovanna Cannalire che un mese fa hanno ereditato il fascicolo dal collega Remo Epifani, parte invece rivelata. Il perno del sistema di potere dell’Ilva sembra Archinà, consulente del gruppo Riva per la comunicazione e le questioni ambientali. Archinà tiene i rapporti con i giornalisti ma anche con politici e organi di controllo. In una telefonata con l’allora direttore dello stabilimento Luigi Capogrosso discute di un controllo annunciato da Arpa e Asl e senza mezzi termini dice al collega che «quelli, con la sedia legata al culo devono stare, altro che controlli». Poi parla con Liberti, suo co-indagato, a cui chiede spiegazioni sulla perizia che il docente stava facendo per conto della Procura. Rimprovera brutalmente il direttore dell’Arpa Giorgio Assennato, reo, a suo dire, di aver calcato la mano in una relazione sul micidiale benzo(a)pirene emesso dall’Ilva, con Assennato che cerca di giustificarsi, suggerendo la convocazione di un tavolo per trovare una soluzione. Archinà ha dimestichezza con i dirigenti, vecchi e nuovi, della Regione che si occupano di ambiente. Ma vanta conoscenze anche a Roma. Parlando, nel 2010, con un consulente del gruppo Riva, già funzionario del Cnr, discute dei componenti della commissione ministeriale che sta esaminando l’Autorizzazione integrata ambientale per lo stabilimento siderurgico di Taranto. Il discorso scivola su Corrado Clini, oggi ministro dell’Ambiente, all’epoca dei fatti direttore generale del ministero. Archinà tranquillizza il suo interlocutore, forse vantandosi forse chissà: «Clini è uomo nostro». 
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Il procuratore: non c'è Clini nelle registrazioni. Il ministro: grazie. La nota della Gazzetta 

TARANTO – Il nome del ministro dell’Ambiente, Corrado Clini, non compare in alcuna intercettazione depositata dalla Procura di Taranto nell’udienza del Riesame, nella quale sono stati discussi i ricorsi sul sequestro degli impianti dell’area a caldo dell’Ilva e sull'arresto di 8 dirigenti ed ex dirigenti del Siderurgico. Lo precisa il procuratore di Taranto, Franco Sebastio, in merito al contenuto di un’intercettazione pubblicata da un quotidiano regionale in cui un dirigente Ilva avrebbe definito Clini "un uomo nostro". 
"Con riferimento a notizie stampa - è scritto nella nota diffusa dal capo della Procura di Taranto - sul contenuto di intercettazioni telefoniche depositate nel corso dell’udienza tenutasi davanti al tribunale del Riesame nel procedimento penale relativo a ipotesi di reati ambientali a carico di dirigenti dello stabilimento Ilva spa, si precisa che in nessuna di tali intercettazioni risulta – direttamente o indirettamente – il nome del ministro dell’Ambiente, Corrado Clini".

IL MINISTRO: GRAZIE AL PROCURATORE PER LA CHIAREZZA
"Ringrazio il procuratore di Taranto Franco Sebastio per aver fatto chiarezza, smentendo la notizia di un riferimento a me nelle intercettazioni depositate nell’ambito dell’inchiesta sul caso Ilva, che è stata pubblicata oggi da alcuni organi di stampa". Lo ha affermato in una nota il Ministro dell’ambiente Corrado Clini che nel pomeriggio ha avuto anche un cordiale colloquio telefonico con il procuratore Sebastio. 
"La nota della procura – rileva Clini - sgombra il campo da insinuazioni gravi in un momento in cui il Ministero dell’Ambiente è impegnato al massimo per trovare ed attuare soluzioni che garantiscano la salute pubblica, la tutela dell’ambiente e la bonifica delle aree inquinate a Taranto". Resta da chiarire – precisa la nota – come e per quale motivo la notizia sia stata divulgata, inserendo per molte ore oggi un pesante elemento di turbativa nella delicatissima vicenda Ilva. 

NOTA DELLA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO: IL NOME DI CLINI APPARE
“Del corposo fascicolo relativo alle indagini solo poche pagine di sintesi sono state effettivamente depositate per questa prima valutazione dei giudici”. Lo sottolinea la Gazzetta del Mezzogiorno in riferimento alla nota del procuratore della Repubblica di Taranto, Franco Sebastio, il quale ha precisato che il nome del ministro dell’Ambiente, Corrado Clini, non figura negli atti della Procura depositati presso il tribunale del Riesame nell’ambito dell’inchiesta sull'Ilva. 
“Il nome di Clini, all’epoca direttore generale del ministero dell’Ambiente – si prosegue in una nota - figura in una intercettazione di Girolamo Archinà, responsabile delle pubbliche relazioni dell’Ilva, oggi licenziato, il quale si vanta testualmente 'Clini è uomo nostrò”. La Gazzetta del Mezzogiorno – si conclude – “ha riferito nell’edizione odierna di questa intercettazione, senza per questo avanzare alcun sospetto sull'attuale ministro: l’articolo parla dell’inchiesta nel suo complesso e non entra nel merito degli atti di sintesi depositati al Riesame”.
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CONVERSAZIONI CHE SCOTTANO «SERVE PAGARE LA STAMPA» L’ILVA LICENZIA UN FUNZIONARIO 
di MIMMO MAZZA . TARANTO - Girolamo Archinà - sino a ieri pomeriggio super pr dell’Ilva - conosceva per mestiere tante persone ma tra il ventaglio di conoscenze, svelate impietosamente dai mesi di intercettazioni telefoniche e ambientali compiute dai militari della Guardia di Finanza, non c’è il ministro dell’Ambiente Corrado Clini. Ieri la Gazzetta ha riferito di un colloquio avvenuto tra Archinà e un consulente del gruppo Riva nel 2010, chiacchierata nella quale Clini, allora direttore generale del Ministero dell’Ambiente, viene definito «uomo nostro». Clini ha però smentito con decisione qualsiasi contatto con la dirigenza dell’Ilva, lamentandosi della diffusione della intercettazione (il cui contenuto la Gazzetta conferma integralmente), dalla quale intravede «l’evidente l’intento insinuante e suggestivo, perché sfornita di qualsiasi supporto probatorio». 
L’ARPA - Archinà, licenziato ieri pomeriggio dall’Ilva dopo quanto emerso nel corso dell’udienza al tribunale del Riesame, conosce tante persone. Tra queste c’è il direttore dell’Arpa Puglia Giorgio Assennato che chiama il 21 giugno del 2010 per fargli le sue rimostranze verso un documento che a suo dire porterebbe alla chiusura dello stabilimento Ilva. Si tratta di una lettera dell’Arpa, firmata dai funzionari Blonda e Giua, relativa al benzo(a)pirene. Archinà è preoccupato perché all’Ilva potrebbe essere imposta una riduzione della produzione, riuscendo a trovare una soluzione. 

ARCHINA’: Ci complica sempre la vita, porca miseria! 
ASSENNATO: Non si complica la vita, queste sono le nostre proposte, che d’altra parte erano già note. E dopo di che si fa una riunione tecnica con l’Ilva e si vede che cosa concretamente si riesce a definire, se si riesce a definire, se non si può definire niente non c’è problema, qual è il problema? Ma noi questo l’avevamo già detto! Cioè non, che cosa c’è di soprendente rispetto a quello che avevamo già detto? 
ARCHINA’: ma no di sorprendente...di sorprendente c’è parecchio, che cioè nel senso... 
ASSENNATO: e che cosa? 
ARCHINA’: allora, la riduzione...ci sono tutte le forme di riduzione produttive e a funzione dei venti che questo e per esempio... 
ASSENNATO: questo è quello che avevamo già anticipato che è una ipotesi se viene fuori da un tavolo tecnico o una ipotesi diversa concertata da Ilva e dall’Arpa ma trasmetteremo alla Regione dicendo che siamo d’accordo per un tavolo tecnico con Ilva che lo stesso risultato si ottiene diversamente. 
ARCHINA’: va bene. 
IL SINDACO E LA STAMPA - Tra giugno e luglio del 2010 l’Ilva vive giorni difficili. La coscienza ambientale tra i tarantini aumenta e con essa il numero di denunce. Il sindaco Ezio Stefàno firma una ordinanza con la quale vieta ai bambini di giocare in una piazza del rione Tamburi. Archinà parla al telefono con un consulente del gruppo Riva. Archinà giustifica Stefàno «si è presa la denuncia, quindi per reazione che deve fare, ti fa l’ordinanza». 
E all’interlocutore che lo sollecita a fare qualcosa contro gli ambientalisti, testualmente da colpire, dice. 
ARCHINA’: è così che bisogna fare, è così che bisogna fare più che prendersela col sindaco e interrompere i rapporti col sindaco, più che prendersela con il procuratore e che lui l’azione penale è obbligatoria, più che prendersela, cioè il problema è questo, nel momento in cui ti fanno le denunce, ti fanno le sollecitazioni, trovano una sporca stampa che fa da cassa di risonanza. Perché il problema è questo, purtroppo ancora una volta...sono costretto a dire avevo ragione! Cioè, io ho sempre sostenuto che bisogna pagare la stampa per tagliarli la lingua! Cioè pagare la stampa per non parlare! 
L’AVVOCATO E I CONTROLLI - Non c’è solo Archinà nel mirino degli uomini delle Fiamme Gialle. Intercettando Fabio Riva, vicepresidente del gruppo e indagato per concorso in corruzione in atti giudiziari con Archinà, l’ex direttore dello stabilimento siderurgico Luigi Capogrosso e il consulente della Procura Lorenzo Liberti, gli inquirenti svelano i rapporti esistenti tra l’avvocato Franco Perli, uno dei componenti del collegio difensivo dell’Ilva , e Luigi Pelaggi, capo dipartimento del ministero dell’Ambiente. Perli il 9 giugno del 2010 dice a Fabio Riva che Pelaggi ha dato precise disposizioni all’ingegner Dario Ticali, presidente della Commissione istruttoria per l’autorizzazione ambientale integrata su come procedere nell’immediato futuro nel corso dell’iter della trattazione. 
«L’avvocato Perli chiama Fabio Riva, lo avvisa che è stato contattato da Pelaggi - si legge nel brogliaccio - con il quale ha discusso della situazione dopo aver visionato la documentazione. Perli dice che adesso si incontrerà con Pelaggi per discutere della strategia da adottare, gli riferisce che Pelaggi ha dato disposizione a Ticali di parlare con Assennato. Perli gli comunica che Pelaggi gli ha anche riferito che la Commissione ha accettato il 90% delle loro osservazioni e che la visita riguarda il restante 10%. Perli aggiunge che non avranno sorprese e comunque la visita della Commissione in stabilimento va un po’ pilotata». 

Stralci di colloqui, una piccola goccia - 60 pagine appena - nel mare magnum di una informativa lunga 1000 pagine, in grado di svelare la fitta trama di contatti che l’Ilva aveva intessuto con i palazzi del potere, le redazioni giornalistiche, gli organi di controllo.

La  Gazzetta del Mezzogiorno del 4 agosto 2012

ARCHINÀSTORY, UN GRANDE AVVENIRE DIETRO LE SPALLE 
di DOMENICO PALMIOTTI . TARANTO - L’ultima apparizione pubblica di Girolamo Archinà, il consulente dell’Ilva licenziato dopo quello che è venuto fuori dalle intercettazioni, risale a giovedì pomeriggio. Direzione Ilva, sala conferenze: Bruno Ferrante, nuovo presidente dell’azienda da meno di un mese, è appena tornato da Bari dal vertice col ministro Corrado Clini e il governatore Nichi Vendola. Un incontro nel quale Ferrante ha annunciato al ministro che l’Ilva , da quel momento, avrebbe deposto l’ascia di guerra: niente più ricorsi in Tribunale. Su tutto. A partire dalla revisione dell’Aia, l’Autorizzazione integrata ambientale. «Bisogna ridurre la litigiosità e confrontarsi serenamente » scandisce quel pomeriggio Ferrante davanti ad un gruppo di giornalisti e telecamere. Accanto a lui, i portavoce dell’azienda, Alberto Cattaneo e Andrea Rogazione, e più in là, alla punta del tavolo, c’è Archinà che ascolta in silenzio. 

Sebbene abbia già parlato a Bari in Regione, Ferrante decide di ripetere le stesse cose a Taranto per essere ancor più chiaro: l’Ilva di Ferrante è e sarà diversa da quella che avete sinora visto. Chissà cosa in quel momento avrà pensato Archinà. L’onda delle intercettazioni, che lo vedono intervenire e premere su chi avrebbe dovuto decidere sull’Ilva o valutarne la situazione, deve ancora travolgerlo. Ma basterà che quelle frasi, quei brandelli di conversazione, escano e diventino pubbliche sui giornali, che per Archinà la sorte sia segnata. Via dall’azienda. Defenestrato con una nota di poche righe che arriva sabato pomeriggio. 

Archinà ha detto che il suo licenziamento era nell’aria e che quel comunicato è stato concordato. Può darsi. Ma chissà quanto devono essergli pesate quelle parole trancianti per uno come lui che, figlio della vecchia logica democristiana, era abituato a tessere, trattare, mediare, ascoltare, esaudire. E a intervenire dove fosse necessario. Non era un uomo-ombra. Per niente. L’Ilva non l’ha mai tenuto nascosto. Tanto per fare un esempio, ogni qualvolta Emilio Riva ha partecipato alla festa dei Carabinieri era Archinà ad accompagnarlo. Lunedì scorso, quando in Confindustria a Taranto si è parlato dell’Ilva, per l’azienda c’era lui. E così in tante altre occasioni. Quando ci sono stati in Regione gli atti d’intesa fra l’Ilva e le istituzioni locali, Archinà era lì, nelle sale di Lungomare Nazario Sauro a Bari dove ha sede la presidenza. Da Fitto a Vendola, da Florido a Stefàno, e prima ancora la Di Bello, 

Archinà ha incontrato tutti e conosciuto tutti. Certo, non firmava lui gli accordi, ma di sicuro preparava la strada e accorciava le distanze fra le parti. E vi pare che se i Riva non si fidassero di lui, lo avrebbero tenuto per tanto tempo in quel posto? Tarantino, Archinà nasce democristiano. E certamente nell’animo lo è ancora. Negli anni ‘70 era consigliere di quartiere per la Dc nella Città vecchia. Vicino all’ex deputato e sottosegretario Domenico Amalfitano, Archinà non ha mai tentato il grande salto nella politica. Dopo alcuni anni nella mitilicoltura («mi dette una mano a risolvere un problema che avevamo con le cozze», ricorda Mario Guadagnolo, sindaco socialista di Taranto nella seconda metà degli anni ‘80), all’Ilva comincia a far strada e ad emergere con Giovanni Nocca, ingegnere e responsabile dell’ambiente. Nocca veniva dall’Ilva pubblica ma Riva lo confermò nel ruolo. 

Se Nocca era il tecnico, Archinà era il politico, nel senso che il primo si occupava dei progetti e degli interventi e il secondo di come metterli a conoscenza delle autorità pubbliche e di come farli passare ed approvare. Meglio: creava le condizioni perchè le parti si trovassero d’accordo. E che il confronto scivolasse senza troppi attriti. Consociativismo? Vecchia mediazione diccì? Capacità nel capire come va il mondo e soprattutto di come si tengono i rapporti? E chi puo dirlo. Un dato però è certo: se le intercettazioni evidenziano questo ruolo di pressing di Archinà sull’Arpa collocandolo temporalmente nel 2010, lui i ponti fra Ilva e mondo della politica e delle istituzioni li aveva gettati da ben prima. Per non dire poi della sua capacità di muoversi nel sociale a 360 gradi. 

A Taranto non è un mistero che l’Ilva anni fa si sia fatta carico di alcuni lavori alla chiesa di Gesù Divin Lavoratore nell’inquinato rione Tamburi e di come a raccogliere l’invito del vescovo sia stato proprio Archinà. E ancora: dall’intervento (poi sfumato) dell’Ilva nella crisi finanziaria del Taranto Calcio al ripristino delle fontanelle al cimitero di Taranto senz’acqua da troppi anni, Archinà è stato presente in più ambiti. Gli piaceva. Magari lui dirà che in questo modo si è reso utile a Taranto e che Taranto l’ha cercato. Chissà se stesse pensando ad altre iniziative. Ferrante però lo ha fermato. Senza dialogo. Con poche, nette righe di un comunicato diffuso nel pieno della bufera.
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FINANZIAMENTO AI PARTITI, DAL PATRON DELL’ILVA SOLDI A FORZA ITALIA E BERSANI. l'imprenditore definito come antipolitico non perde tempo ad aprire il portafoglio per dare una mano ai partiti. Un aiuto cash, in contanti. Tra il 2006 e il 2007 ha staccato un assegno di 245mila euro per il partito di Berlusconi, altri 98mila euro sono andati a finanziare il segretario del Pd

di Vittorio Malagutti . Le biografie ufficiali e anche decine di articoli di giornale lo descrivono come un imprenditore tutto casa e fabbrica. Un tipo che punta dritto all’obiettivo e quando c’è da menar le mani, in senso figurato, non rinuncia allo scontro. Insomma, Emilio Riva, non si ferma davanti a niente e a nessuno. E mezzo secolo di carriera costellata da processi per comportamento antisindacale o per violazioni della normativa ambientale suonano come la conferma migliore di questo ritratto da duro e puro. In realtà, chi lo ha frequentato a lungo, ci restituisce un’immagine un po’ diversa da quella del macho che lo stesso Riva, classe 1926, cerca da sempre di accreditare.

Il patron dell’Ilva, come spiegano manager e colleghi imprenditori, ha sempre dimostrato una straordinaria abilità da pokerista. E come tale sa alzare la posta quando è il caso, ama bluffare oppure lasciare il tavolo per poi intavolare trattative nella stanza accanto alla ricerca di nuovi alleati. Per esempio, la sua esibita estraneità alla politica, ai partiti e allo statalismo in genere è diventata una specie di fiore all’occhiello per un imprenditore come Riva che afferma di essersi fatto tutto da sé. Le cose cambiano se si fa il conto delle centinaia di migliaia di ore di cassa integrazione a spese del bilancio pubblico che negli anni difficili hanno tenuto in piedi i suoi stabilimenti, a Taranto come a Genova. Di più: quando il gioco si fa duro, Riva l’antipolitico non perde tempo ad aprire il portafoglio per dare una mano ai partiti. Un aiuto cash, in contanti. E così consultando i resoconti sui contributi privati alle formazioni politiche, si scopre che tra il 2006 (anno di elezioni politiche) e il 2007 il patron dell’Ilva ha staccato un assegno di 245mila euro per Forza Italia, mentre altri 98mila euro sono andati a finanziare personalmente Pier Luigi Bersani. Tutto regolare, per carità. Tutto denunciato dai beneficiari delle donazioni così come prevede la legge in materia. L’episodio però la dice lunga sul metodo Riva: una mancia destra e una a sinistra, tanto per dimostrarsi equidistante, o forse sarebbe meglio dire equivicino, alle opposte sponde politiche.

L’industriale siderurgico, da sempre descritto come un falco liberista, non si è fatto problemi a versare un obolo anche all’esponente del Pd destinato a diventare nel 2006 il ministro dello Sviluppo economico del governo Prodi. Una scelta azzeccata. A suo tempo Riva ha infatti finanziato anche il massimo responsabile della politica industriale del Paese, un ministro che, ovviamente, è chiamato a occuparsi anche di un settore strategico come l’acciaio. Nel 2008 cambia il vento. Silvio Berlusconi torna a palazzo Chigi e il gran capo dell’Ilva si fa trovare pronto. Eccolo in prima linea nella cordata per salvare quel che resta di Alitalia, un intervento, come noto, sollecitato dal capo del Pdl in persona. Riva mette sul piatto 120 milioni e, intervistato dal Sole 24 Ore nel 2009, non ha problemi ad ammettere che “sappiano bene che non ci guadagneremo”, ma un grande Paese come l’Italia “non può non avere una compagnia di bandiera”. Insomma, ecco a voi Riva il patriota. Mutazione sorprendente per un imprenditore che, oltre a controllare il suo

gruppo attraverso holding in Lussemburgo e Olanda per minimizzare il carico fiscale, ha sempre affermato di badare sempre e solo agli affari suoi. I maligni, che però spesso ci azzeccano, fanno notare che tra il 2008 e il 2009 si apre la crisi economica senza precedenti di cui ancora stiamo subendo le conseguenze. E il capo dell’Ilva sa bene che un settore ciclico come la siderurgia è il primo a risentire degli effetti di un rallentamento economico. Del resto basta dare un’occhiata agli ultimi bilanci del gruppo. Nel 2007, prima del crollo, i profitti erano arrivati a quota 877 milioni su circa 10 miliardi di giro d’affari. Poi la musica cambia, eccome. Nel 2009 (rosso di 411 milioni) e nel 2010 (meno 71 milioni), l’impero di Riva ha perso soldi a rotta di collo e, nonostante una timida ripresa, nel 2011 i conti hanno chiuso in utile di 88 milioni grazie a poste straordinarie e fiscali per

quasi 400 milioni. E allora l’industriale tutto d’un pezzo, un lumbard che si descrive orgogliosamente come “milanese di piazza San Marco” (in pieno centro città), tenta di riprendere quota con l’Alitalia mentre le sue aziende perdono soldi.

Il caso ha poi voluto che Riva abbia ritrovato come ministro dell’Industria proprio Corrado Passera, cioè l’ex banchiere che come capo di Intesa si distinse come il grande sponsor del salvataggio della disastrata compagnia aerea. Tra tanti amici al governo, però, il capo dell’Ilva ha finito per trovarsi un nemico in casa. Già, perchè Riva non è l’unico proprietario del gruppo siderurgico, di cui pure controlla il 90 per cento. A libro soci con una quota del 10 per circa trova gli Amenduni, un’altra famiglia di imprenditori siderurgici che nel 1995 partecipò alla privatizzazione dell’Ilva. Ebbene, due mesi fa il rappresentante degli Amenduni ha votato contro il bilancio del gruppo chiedendo informazioni su alcuni affari che hanno trasferito denaro dal colosso siderurgico ad alcune finanziarie personali dei Riva. Tra gli addetti ai lavori c’è chi spiega questo atteggiamento battagliero come un’azione di disturbo con l’unico scopo di convincere i Riva a ricomprare le azioni Ilva di cui i soci di minoranza vorrebbero disfarsi. Michele Amenduni, contattato al telefono si schermisce. “Mi trovo all’estero – racconta – e non so che cosa stia succedendo a Taranto”. Davvero, ha detto proprio così. Forse è una battuta, ma non fa ridere.

Da Il Fatto Quotidiano del 14 agosto 2012

ILVA, NICHI VENDOLA E IL DOPPIO BINARIO. IL PRESIDENTE DELLA REGIONE PUGLIA NEL 2011 DISSE: "SULLA DIOSSINA DATI STRAORDINARI, LA MIGLIOR BUONA PRATICA IN EUROPA".
Di Marco Palombi .  “Io penso che abbandonare l’acciaio sarebbe una sconfitta, bisogna mettere in equilibrio il lavoro e la salute. Nelle carte dei magistrati c’è il percorso. L’ambientalizzazione della fabbrica può essere fatta solo a impianti accesi”. Peraltro, “L’Ilva rispettava i limiti e si è adeguata alla legge regionale sulla diossina, ma l’Ilva è anche una metropoli che per 60 anni è stata un propagatore di veleni”.

La posizione di Nichi Vendola sull’acciaieria di Taranto, com’è naturale per un uomo che rifiuta le facili semplificazioni, è un po’ complessa: hanno ragione i giudici che chiedono all’Ilva di non inquinare e prescrivono la chiusura della fabbrica, però hanno pure torto perché l’Ilva adesso rispetta i limiti e quindi la fabbrica deve rimanere aperta. Il governatore è confuso? No, più che altro si muove sul doppio binario su cui ha sempre viaggiato in questi anni: ufficialmente lui ha risolto la situazione, in pratica non può far finta che non esistano le perizie ordinate dalla magistratura che dimostrano che non è vero.

Basti vedere quanto lo stesso Vendola diceva in uno dei suoi videomessaggi nel dicembre del 2011, otto mesi fa: “Ho i dati degli ultimi rilevamenti dell’Arpa sulle emissioni di diossina e furani a Taranto: siamo a quota 0,2 nano-grammi per metro quadrato. Vorrei ricordare a tutti che nel 2005 l’Ilva sputava in atmosfera fino a 10 nano-grammi di veleni. Questo dato è straordinario, è una delle migliori buone pratiche che ci siano state a livello europeo”. Non che fosse la prima volta che il nostro parlava degli straordinari progressi di Taranto. Basta rileggere un paio di numeri della rivista della stessa Ilva, Il Ponte. Ecco cosa diceva Vendola in un’intervista del novembre 2010: “Gli investimenti dal punto di vista ambientale sono stati notevoli, sebbene rimanga ancora molto
da fare. In moltissimi settori sono state applicate le migliori tecnologie disponibili, come previsto dalla legislazione europea, e a breve il cronoprogramma per l’ambientalizzazione completa dell’Ilva sarà attuato al 100%”. A maggio 2011, invece, fornì al periodico pagato dai Riva una dichiarazione contro la consultazione popolare promossa dai movimenti tarantini per la chiusura dello stabilimento: “Chiesi ad Emilio Riva, nel mio primo incontro con lui, se fosse credente, perché al centro della nostra conversazione ci sarebbe stato il diritto alla vita. Credo che dalla durezza di quei primi incontri sia nata la stima reciproca che c’è oggi. La stessa che mi ha fatto scendere in campo contro il referendum per la chiusura del ‘polmone produttivo’ della Puglia”. Sul polmone produttivo della Puglia poi sono arrivate le analisi della Procura, compresa quella che rileva livelli di diossina intollerabili, e i toni sono un po’ cambiati.

SOLO CHE NON solo di parole ha peccato Vendola, ma pure in opere e omissioni. La famosa legge sulla diossina del 2008 che ha risolto tutto secondo lui, per dire, prevede non controlli in continuo (“assolutamente indispensabili”, scrive Todisco nella sua ordinanza) ma sulla media aritmetica di rilevazioni discontinue e casuale. Per di più i numeri trionfali forniti dal governatore – ed è sempre il gip che lo sancisce – avvenivano andando a fare gli esami nel camino sbagliato.

ANCHE L’Aia (Autorizzazione integrata ambientale) firmata da Vendola nell’agosto di un anno fa, all’ingrosso, consentiva il raddoppio della produzione, non prevedeva controlli in continuo, né la copertura del parco minerale da cui si alzano molte delle polveri che infestano Taranto . Festeggiò allora l’assessore all’Ambiente Nicastro: “Siamo riusciti a tenere insieme le ragioni dell’ecologia con quelle dell’economia e del diritto alla salute con il diritto al lavoro. Un passaggio storico”. Poi a marzo la giunta Vendola cambiò idea e chiese al ministro Clini di procedere al riesame dell’Aia. Se si volesse risalire al 2005, si potrebbe ricordare anche che, Provincia e Comune ritirarono la loro costituzione di parte civile nel processo che portò alla prima condanna dei Riva. Contestualmente firmarono un protocollo in cui la Regione si impegnava a stanziare 50 milioni per il risanamento del quartiere Tamburi e altri 25 milioni per il Mar Piccolo. Che ne è stato di quei soldi? C’è una certezza: a Taranto non li hanno visti.

Ci sono, infine, le omissioni, il cui peso si può apprezzare solo adesso che tutti parlano della mancanza di dati certi su cui basare un’analisi credibile. I dati non ci sono anche perché Vendola, pur avendone la competenza istituzionale, s’è sempre rifiutato di disporre un’indagine epidemiologica e pure di avviare il monitoraggio di sangue e urine nonostante gli sia stato chiesto più volte dai movimenti tarantini e da forze politiche dello stesso centrosinistra (i Verdi).

Finito? Quasi: il “Registro tumori” a Taranto è fermo al 2005, quindi sarà difficile stabilire il numero esatto dei morti per inquinamento. Fortuna che ci pensa Nichi via Facebook a spiegarci tutto: “Lo sguardo di chi governa deve pesare ciascuno dei beni da tutelare, deve custodire tutte le promesse di futuro , ma soprattutto deve sentire la responsabilità di evitare che vinca il caos, e che l’ardire utopico dei pensieri lunghi si pieghi alla disperazione di un presente immobile, quasi divorato dal suo passato”.

da Il Fatto Quotidiano del 15 agosto 2012

ILVA, RIVA AL TELEFONO: “HO VISTO VENDOLA, VENDIAMO FUMO”
Nel luglio 2010 dopo un nuovo e preoccupante rilevamento ambientale, i vertici dell'acciaieria incontrano il presidente della Regione. Una volta fuori si accordano sulla strategia: dire che tutto va bene e che l'azienda collabora con le istituzioni. Nell'indagine emerge la rete di contatti per "tenere tutto sotto coperta" e "distruggere" i dirigenti Arpa che non collaborano

di Francesco Casula .   “Siamo stati da Vendola… e con Vendola avevamo concordato… però non sapevamo di quest’azione… avevamo concordato un certo discorso, in pratica che dovevamo fare con questo tavolo tecnico… ehm… che aveva più obiettivi. Uno di quelli in ordine di tempo, uno di quelli, il primo, sconfessare i lavori di ehm dell’Arpa Puglia”. È il 16 luglio 2010, Girolamo Archinà, ex dirigente dell’Ilva, silurato dopo il deposito delle intercettazioni della Procura nell’udienza di riesame per il sequestro dell’area a caldo dello stabilimento tarantino, manifesta al telefono il suo disappunto per la nuova iniziativa della magistratura.

La Procura ha infatti aperto un nuovo fascicolo dopo i dati sul monitoraggio del benzo(a)pirene realizzato da Arpa Puglia. I livelli di emissione nel periodo gennaio-maggio sono triplicati. Archinà lo sapeva: “in via confidenziale” è stato il capo di Arpa Puglia, Giorgio Assennato, a inviargli con una mail con i dati ancora ufficiosi. Forse l’ex collaboratore della siderurgia ionica sperava che rimanessero tali. La notizia, però, trapela: il sindaco Ippazio Stefànoemana un’ordinanza, l’onda ambientalista cresce, l’opinione pubblica chiede misure. L’ex capo delle relazioni istituzionali dell’Ilva attiva il “sistema Archinà”: il giorno seguente, con Fabio Riva, vice presidente del gruppo dell’acciaio, è già in riunione con Vendola. All’uscita Riva chiama il figlioEmilio e gli comunica che il nuovo piano d’azione è basato sul “vendere fumo”: l’azienda comunicherà di essere disposta a collaborare con la Regione e questa spiegherà che il rapporto instaurato con l’Ilva è l’esempio da seguire anche con le altre grandi realtà industriali del territorio. Intanto Archinà ha raggiunto anche un obiettivo esemplare: “…convocato Assennato… Assennato è stato fatto venire al terzo piano però è stato fatto aspettare fuori…”.

Quell’attesa, secondo lui, è “come un segnale forte” che poi si manifesta chiaramente nelle parole che, secondo il racconto di Archinà, Vendola avrebbe rivolto al dirigente Antonicelli: “Esci fuori vai a dire ad Assennato… vai a dire ad Assennato che lui i dati non li deve utilizzare come bombe di carta che poi si trasformano in bombe a mano!”. Il sistema Archinà non conosce sfumature: i nemici vanno distrutti. È lui stesso a dirlo senza timore di chi lo ascolta. Anzi è una dimostrazione di forza. Come quando nello studio del consigliere regionale del Pd Donato Pentassuglia, appena nominato presidente della commissione ambiente, risponde alla chiamata di Alberto Cattaneo, responsabile della comunicazione dell’Ilva, e detta legge: “…Non ho timore di dirti, che mi trovo in ferie, ma mi trovo nell’Ufficio del presidente della commissione Ambiente della Regione, il Dott. Pentassuglia, per cui mi sta sentendo in diretta che dobbiamo distruggere Assennato”.

Così tesseva la rete di protezione della fabbrica. Con rapporti non proprio istituzionali che permettevano, come lui stesso spiega, di “tenere tutto sotto coperta”. Trema oggi la politica tarantina e pugliese. Trema anche la stampa: nell’informativa completa che appartiene all’indagine denominata “ambiente venduto” la rete di contatti dell’ex braccio destro di Emilio Riva potrebbe trasformarsi in un vero e proprio terremoto.

INTANTO a Taranto la tensione non si allenta. L’Ilva ha depositato il ricorso per annullare i due ultimi provvedimenti del gip Patrizia Todisco che «nega la realtà» dato che il Riesame ha convertito “la cautela reale in un sequestro con facoltà d’uso”. L’azienda attacca a testa bassa il gip Todisco che sarebbe intervenuto “sua sponte” perchè non avrebbe “digerita la profondissima riforma del Riesame” che avrebbe ribaltato il suo provvedimento di sequestro “incontrovertibilmente concepito per conseguire” in fretta “la chiusura definitiva dello stabilimento”. Ma proprio in quel provvedimento lo stesso gip Todisco scrive che “solo la compiuta realizzazione di tutte le misure tecniche necessarie per eliminare le situazioni di pericolo individuate dai periti chimici e l’attuazione di un sistema di monitoraggio in continuo delle emissioni” potrebbe permettere all’azienda di produrre ancora. Un passaggio che sembra essere sfuggito a tutti: azienda e sindacati, avvocati e politici. Forse il sistema Archinà l’avrebbe sfruttato meglio.

da Il Fatto Quotidiano del 15 agosto 2012

"COSÌ I VERTICI ELUDEVANO I CONTROLLI". I DIRIGENTI INTERCETTATI: "HO PRESO ACCORDI, TRANQUILLO, VERRANNO NELL'UFFICIO E RIMARRANNO LEGATI ALLA SEDIA. NON AVREMO SORPRESE, LA VISITA DELLA COMMISSIONE VA UN PO' PILOTATO". E SPUNTANO LE FOTO DELLE MAZZETTE AL PERITO
di MARIO DILIBERTO e GIULIANO FOSCHINI

TARANTO - Hanno svenduto l'ambiente. La fase 2 dell'inchiesta della Guardia di Finanza sull'Ilva di Taranto punta su chi doveva controllare e invece non lo ha fatto. Gli indagati sono 13, i reati: corruzione e concussione. Accanto ai vecchi dirigenti dell'Ilva, ci sono politici e funzionari pubblici. Intanto, leggendo le pagine del rapporto dell'aprile del 2011 depositate al Tribunale del Riesame appare chiaro come l'Ilva sia riuscita a "legare alla sedia" gli ispettori. E a controllare sempre i controlli. E i controllori.
IL NEMICO ASSENNATO
Al centro della rete, l'ex responsabile dei rapporti istituzionali Girolamo Archinà (licenziato dai nuovi vertici aziendali). "Archinà - annota la Finanza - poteva contare su una fortissima rete di relazioni con esponenti del mondo politico locale e con appartenenti alle forze dell'ordine, in grado di poter fornire ai propri interlocutori (i vertici aziendali) notizie sull'andamento delle indagini, evidentemente coperte del segreto istruttorio". Non tutti cadevano nella rete, però. Per esempio il direttore regionale dell'Arpa, Giorgio Assennato, nemico numero 1 dell'azienda. La sua "colpa? Denunciare con una relazione che le emissioni di benzopirene, inquinante fortemente cancerogeno, erano raddoppiati. A quel punto vengono messe 
in pratica una serie di "iniziative tutte finalizzate "a distruggere Assennato". Indicativa è la telefonata del 7 luglio 2010 nella quale Archinà mentre è a Martina Franca a colloquio con il neo consigliere regionale PD Donato Pontassuglia  dice a un suo interlocutore "sto con Pontassuglia che mi sta sentendo in diretta, noi dobbiamo distruggere Assennato". Archinà durante una telefonata si vanta della complicità di Vendola, "abbiamo fatto aspettare Assennato fuori dalla porta", ma gli inquirenti appureranno che si tratta una millanteria.

IL DOPPIO GIOCO
La rete di Archinà era arrivata anche al ministero dell'Ambiente, che doveva rilasciare l'Autorizzazione integrata ambientale (Aia) necessaria all'Ilva per poter produrre. Dalle intercettazioni "emerge come anche a livello ministeriale fervano i contatti non proprio istituzionali per ammorbidire alcuni componenti della commissione". Emblematica la vicenda del dottor Palmisano. "Si tratta di un funzionario della Regione incaricato di rappresentare l'ente nelle riunioni della conferenza di servizi che si tengono presso il ministero. L'intervento di Archinà verso Palmisano finalizzato a sensibilizzare quest'ultimo nel dare una mano all'Ilva, sia in occasione dell'ispezione presso lo stabilimento che nel corso della conferenza di servizi presso il ministero". Palmisano si sedeva al tavolo per la Regione, ma in realtà giocava per l'Ilva. "Il fatto che la commissione debba essere pilotata e che, comunque, sia stata in un certo modo in parte avvicinata, su rileva anche dalla seguente conversazione nella quale l'avvocato Perli di Milano, legale esterno dell'Ilva, aggiorna il ragionier Fabio Riva dei rapporti avuti con l'avvocato Luigi Pelaggi che è capo dipartimento presso il ministero dell'Ambiente. Da quanto riferisce il Perli si rileva che il Pelaggi abbia dato precise disposizioni dall'ingegner Dario Ticali presidente della commissione su come procedere nell'immediato futuro nel corso dell'iter di tetta trattazione. "Perli gli comunica che Pelaggi gli ha anche riferito che la commissione ha accettato il 90 per cento delle loro osservazioni e la visita riguarda il 10 per cento restante. Perli aggiunge che non avranno sorprese e comunque la visita della commissione in stabilimento va un po' pilotata".

LA VISITA PILOTATA
"È evidente che l'Archinà - si legge nell'informativa - grazie alle sue conoscenze, riesce a perturbare l'operato degli enti pubblici, riuscendo talvolta anche a pilotare i sopralluoghi e le verifiche". In campo c'è sempre Palmisano al quale chiede di un sopralluogo. "Non ti preoccupare, lo fanno all'esterno" lo assicura il funzionario della Regione. Così Archinà chiama il direttore dello stabilimento, Capogrosso, che invece è molto preoccupato. "Ho preso accordi, tranquillo, verranno nell'ufficio e rimarranno legati alla sedia". dice. "È chiaro - conclude la Finanza - che tale ispezione rappresenta solo un pro-forma".

LE FOTO DELLA MAZZETTA
Dagli atti dell'inchiesta emergono il passaggio di denaro tra Girolamo Archinà, l'uomo Ilva, e Lorenzo Liberti, il perito nominato dalla Procura, all'autogrill: le immagini sono testimoniate in questa pagina in alto. Secondo i magistrati Archinà avrebbe corrotto così Liberti. 


Le immagini della mazzetta su:
http://bari.repubblica.it/cronaca/2012/08/17/foto/fotosequenza-41052906/1/?ref=HREA-1

La Repubblica, 17 agosto 2012
ILVA TARANTO: OMERTÀ SULLA SICUREZZA IN FABBRICA IN CAMBIO DI PERMESSI SINDACALI
di Girolamo De Michele. In un servizio del TG3 andato in onda il 9 ottobre scorso viene mostrato il testo di un accordo tra l'Ilva e i sindacati. L'intesa sottoscritta da UILM, FIM e FIOM prevede, in cambio della concessione di 21.000 ore di permessi sindacali, il divieto per le parti sociali di denunciare ad enti esterni (ASL, magistratura, organi d'informazione, forze dell'ordine) "situazioni pericolose sul lavoro". È questo il prezzo pagato da padron Riva per l'omertà dei sindacati sul disastro ambientale causato dall'Ilva a Taranto. 

Il servizio del TG3: http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-b5b16911-d6c6-46a0-a158-e349895d171a-tg3.html
Carmillaonline 14 ottobre 2012

